
Segue dalla prima

Attriti semi-rientrati quando a
Montecitorio il vicepremier inve-
ce s’installa ingrugnito accanto
al presidente del Consiglio e ac-
compagna il suo discorso con vi-
gorosi cenni di assenso. Ma i mi-
nistri della Lega disertano per
tutta la giornata i banchi del go-
verno e chiedo-
no la testa del-
l’Udc. Mentre
Follini e i suoi
stendono le
braccia sui leg-
gii, tanto per
far capire che
non si spreche-
ranno in batti-
mani per nes-
suno degli alle-
ati, tranne che
per un’ovazio-
ne autoreferen-
ziale alla fine
del discorso
dello stesso se-
gretario.
Ovazione che
cade nel gelo,
perché alle tre
del pomerig-
gio è avvenuto
l’evento-clou.
Sembrava in
quel momento
che questo
mercoledì 14
luglio, giorno
della presa del-
la Bastiglia, in-
titolato secon-
do il calenda-
rio cattolico al
santo aristocra-
tico Camillo
de Lellis, do-
vesse essere il
loro giorno da
leoni, dopo la
bomba politi-
ca del voto dei
parlamentari
dell’Udc in Commissione di vigi-
lanza Rai, sintonizzato assieme
al centrosinistra. Voto che risuo-
na come uno schiaffo. Per due
ragioni. Perché riguarda gli «in-
teressi» e le «faziosità» nel servi-
zio pubblico, come dirà con un
rapido, urticante, accenno Folli-
ni. E perché è caduto proprio in
mezzo tra i due discorsi, quasi
identici, pronunciati da Berlu-
sconi. I due testi, comprese le
correzioni apportate a Monteci-
torio con il chiaro intento di
non fare adontare Fini, (Tre-
monti nella seconda stesura non
è stato più sacrificato al conflitto
«con un partito», ma a una gene-
rica «divisione interna» alla coali-
zione) sono probabilmente frut-
to della penna curiale di Gianni
Letta. Aria fritta e ben compres-
sa, o meglio caute aperture e to-
ni bassi come si diceva una vol-
ta. Recitazione soporifera di un
poco convinto premier alle pre-
se con l’arduo confezionamento
dell’ennesimo, surreale, ultimo
spot. Che doveva obbligatoria-
mente contenere: cinque minuti
di incredibili complimenti al di-
missionato Tremonti, una piog-
gia di autoincensamenti per il
«successo» e la «prova di saggez-
za» - testuale - all’Ecofin. Affer-
mazioni come: i conti pubblici
«sono a posto», e impegni
iper-ottimistici ad andare avanti
con una «proposta di grande re-
spiro». Il tutto salutato al Senato
da sbadigli, e alla Camera da sal-
ve di applausi ironici dell’opposi-
zione. La verifica è stata «tor-
mentata», ma l’obiettivo è la
«stabilità», si scalda il cuore Ber-
lusconi.
Ma alle cinque della sera - orario
tipico per una sanguinosa disfi-
da - il segretario dell’Udc tiene
alla Camera il discorso più atte-
so: noi dell’Udc abbiamo il «do-
vere di pungolo e di critica» nel-
la maggioranza, «non siamo nè
congiurati nè saltafossi», «l’inte-
rim si chiuda al più presto». E
soprattutto: continueremo così.
E la coesione della maggioranza
non si ottiene con «richiami alla
disciplina».
Nella maggioranza, per com-
mentare quest’uscita non si tro-
va uno che sia d’accordo con il
proprio compagno di banco.
Ignazio La Russa si inchina melli-
fuo: «Marco è stato tanto chiaro
che non sembrava democristia-
no, senza offesa». «Marco nel
suo intervento ha tenuto il pun-
to», banalizzerà invece Gianfran-
co Fini, che ha impiegato la sera-
ta a volantinare in giro per il
Parlamento un suo articolo che
compare oggi in prima pagina
sul Secolo d’Italia: tutti i leader
della Casa della libertà (Marco
Follini compreso) entrino nel go-
verno, è la proposta, che con un
grande giro di bigliettini portati
personalmente ai banchi degli al-
leati dallo stesso vicepremier e

dai commessi, dovrebbe fare
scendere la tensione. Ci si scam-
biano veleni, Fini è strumentale,
vuol coprire il suo dietrofront,
dicono i democristiani. Follini
s’è impaurito, vedrete, rispondo-
no da An. Roba da Prima Repub-
blica, digrigna i denti Berlusco-
ni. Si sopravvive. Almeno fino a
domani, quando l’Udc tiene il

suo ufficio po-
litico, dove - si
badi - è tutto-
ra all’ordine
del giorno la
proposta di
«appoggio
esterno». Ed è
improbabile e
persino statuta-
riamente im-
possibile se-
condo le rego-
le interne al-
l’Udc sulle in-
compatibilità,
che Follini ri-
torni sul suo ri-
fiuto. Ma per
ora ci si accon-
tenta, in latino
primum vivere,
volgarmente:
bisogna passa-
re la nottata.
Che non scor-
re via facile.
Anche perché
anche il presi-
dente Casini ci
ha messo del
suo, leggendo
a un tratto un
elenco di parla-
mentari
neo-eletti a
Strasburgo
che non com-
prende il no-
me di Follini:
«...si tratta di
coloro che mi
hanno già da-
to comunica-

zione scritta dell’opzione», e nel-
l’aula s’è sparso subito un certo
sentore di veleni.
La parte della bocca della verità
l’hanno recitata, in questo mefiti-
co marasma, i più rudi leghisti.
Calderoli (14,30) e Maroni
(14,38): «Il premier ci dica qual
è la maggioranza dopo il voto
dell’Udc in vigilanza, o Berlusco-
ni recupera, o si va al voto antici-
pato, prenda atto che non c’è
più una maggioranza che possa
realizzare il programma ambizio-
so che ci ha illustrato». È l’epigra-
fe per una maggioranza dissolta,
che è stata scolpita dai due «Bibì
e Bibò» del Carroccio, come li
battezzerà Piero Fassino, riesu-
mando un fumetto noto agli ul-
tracinquantenni (in tema, Gavi-
no Angius al Senato s’era chiesto
come mai in questo film alla
Walt Disney, Berlusconi non
spieghi neanche perché mai «Ga-
stone» sia stato licenziato dal mi-
nistero dell’Economia). Al segre-
tario ds va - oltre che l’applauso
più corale dei banchi dell’opposi-
zione - la palma del miglior ri-
tratto del presidente ormai in di-
sarmo: un «gran pubblicitario»,
ma l’Italia non è «nè un detersi-
vo, nè un sofficino», e non si
applicano al drammatico avveni-
re del Paese «le regole della pub-
blicità». Ottantamila miliardi di
manovra prossima ventura, stan-
gate colossali, altro che conti in
regola e sgravi delle tasse. La
maggioranza non c’è più. Per
molto meno un altro presidente
del Consiglio sarebbe salito al
Colle.
Lui, Berlusconi, al Quirinale in
serata ci è salito, ma non per
dimettersi. Ha proposto a Ciam-
pi il menu indigesto di questa
verifica infinita. Probabilmente
gli ha chiesto qualche aiuto. E il
capo dello Stato, che si sappia,
ha mantenuto il suo glaciale
aplomb istituzionale, convocan-
do per oggi una colazione di la-
voro con Pier Ferdinando Casi-
ni e Renato Pera. Ieri s’intreccia-
vano i colloqui, sul far della not-
te: Casini ha visto Draghi, ex-di-
rettore del Tesoro, e tutti subito
non mancavano di far notare
che il «tecnico», anche lui papa-
bile per succedere a Tremonti,
risulta nella lista dei «Ciam-
pi-boy». Ma il problema vero è
che con quel pessimo bagaglio
di «conti truccati» (Fini dixit),
nessuno vuole il posto di Tre-
monti. E si ha la sensazione che
dopo tante mani di poker trucca-
te si sia passato al giro disperato
dei bluff. Si gioca con le rime:
fratelli coltelli, alleati avvelenati.
Ora ci si aggrappa allo «schema
Fini», con i segretari dentro al
governo, e per capirci se davvero
si scorge qualche spiraglio Berlu-
sconi prima ha incontrato Calde-
roli e poi ha rivisto Fini a quat-
tr’occhi. Ma s’era fatto tardi.

Vincenzo Vasile

A
pplaudito Berlusconi e la sua granitica fiducia nella saldezza della
maggioranza che avrebbe governato fino al 2006, ieri in Senato quella
stessa maggioranza s’è sfarinata. Invano richiamati dal Presidente del

Senato, i gruppi della Cdl si sono dileguati. Così è passato un decreto-legge
sulle etichettature dei prodotti alimentari, grazie al voto favorevole dei
senatori del centrosinistra, ma quando si è passati alla legge comunitaria,
ecco mancare il numero legale. Per ben sette volte la Cdl non ha assicurato il
quorum per il proseguimento delle votazioni. Al presidente di turno, Cesare
Salvi, non è rimasto che constatare il cronico ripetersi del fenomeno, e
rinviare la seduta al pomeriggio. In genere, quando la mancanza del nume-
ro legale si ripete, corre a presiedere lo stesso Marcello Pera. Ieri non si è
fatto vivo: avrà pensato, dando un'occhiata alle statistiche, che è diventato
molto difficile mettere argine a questo tormento: dopo le elezioni il numero
legale è mancato ben 44 volte, un record assoluto. Quasi ogni volta che
l'opposizione ha chiesto la verifica, la Cdl non l’ha garantita. Nel pomerig-
gio, per scongiurare altri guai, si è invertito all'odg, mettendo in discussione
il decreto-legge sull'Alitalia, su cui concorda anche il centrosinistra. A propo-
sito di saldezza della maggioranza, la Lega ha votato contro.  (n.c.)

C’era una volta la maggioranza
La Lega attacca, Follini si difende: non siamo saltafossi. Fini siede tra i suoi. Alla fine saliscendi al Colle

In serata il premier va al Quirinale
Continuano i colloqui alla ricerca
di un ministro dell’economia. S’accavallano
i nomi: Draghi, Monorchio, Fini...

palazzo Madama

GOVERNO in bilico

Già sfarinata in Senato
la granitica alleanza

Fini: farò il ministro se lo fa anche Follini
Il vicepremier invoca responsabilità plurime. Il leader Udc resiste e lascia aperta l’opzione Strasburgo

I ministri del Carroccio in polemica
con i centristi abbandonano i banchi

del governo. Applausi tiepidi di Follini
per il presidente del Consiglio

Gienfranco Fini
e Silvio

Berlusconi
durante il

dibattito alla
Camera, a

destra Follini
discute con il

Presidente della
Camera Casini

Natalia Lombardo

ROMA Marco Follini resta in campo
ma sceglie la guerra di guerriglia con-
tro il «Titano». Nel suo discorso a
Montecitorio conferma l’appartenen-
za al centrodestra, cancella le ombre
«di trame e complotti», evita (o ri-
manda) la rottura rivendicando il ruo-
lo di «voce critica» del centrodestra.
Non esce dal governo e l’appoggio
esterno sembra tramontato, anche se
l’ultima decisione sarà presa venerdì
nel Consiglio Nazionale dell’Udc. I
folliniani fanno capire che sarà una
sorta di «appoggio interno» con riser-
ve. Berlusconi resti sulla graticola,
quindi.

Il problema però, per il segretario
centrista, è quello se entrare o no per-
sonalmente a Palazzo Chigi. Follini
tiene fermo il punto, «non entro nel
governo», ripete, protetto dallo Statu-
to dell’Udc che prevede l’incompatibi-
lità fra la carica di segretario e ruoli
nel governo. Ma il pressing nel suo
partito è forte. I pressing però sono a
catena: Gianfranco Fini ieri ha volanti-
nato in aula il suo articolo che egge
oggi sul «Secolo d’Italia». Il succo è:
sono pronto a sostituire Tremonti al
ministero dell’Economia, a patto che
anche Follini entri nel governo. Per
l’Udc è una trappola difensiva. È da
vedere, infatti, se il leader di An accet-
terà comunque di sedersi sulla scriva-
nia che fu di Quintino Sella, e i serata

è andato da Berlusconi a Palazzo Gra-
zioli. Dentro Forza Italia si ipotizza
un ministero ombra con «tre saggi»
(tecnici) a fianco di Fini, oppure lo
«spacchettamento» di via XX Settem-
bre. Velenoso il forzista Biondi: «Fini
che ne sa di economia? Tutt’al più
dice alla moglie di spendere meno...».
Berlusconi è alla ricerca disperata di
un ministro, ieri ha contattato An-
drea Monorchio e Corrado Passera,
ma entrambi hanno rifiutato l’invito
per la poltrona con cui nessuno vuol
fare i conti....

Il «tremontismo senza Tremonti
sarebbe ridicolo», scrive Fini, si apre
una fase nuova in cui «le responsabili-
tà e le scelte siano plurime e non ac-
centrate», in cui «i leaders dei partiti
di maggioranza siano tutti (a partire
da Marco Follini) nel governo». Il vi-
cepremier è «pronto ad assumermi
responsabilità dirette», dice in Transa-
tlantico, purché tutti si sporchino le
mani. Insomma stavolta è Fini che
sembra voler rimettere il famoso «ceri-
no» in mano a Follini. «Nessuno può
restare in panchina», fa eco il «libe-
ral» Adolfo Urso. A sua volta il leader
di An è pressato dal suo partito, so-
prattutto dalla Destra Sociale di Ale-
manno che non gli perdona la fuga
dalla poltrona del Tesoro, dopo aver
mosso i mari per far cadere Tremon-
ti.

Pressing anche su Marco Follini
da molti nel suo partito, a parte Bru-
no Tabacci. Mario Baccini si spende

per convincere il leader: «Non esclu-
do che entri nel governo, sarebbe la
cosa migliore per far valere le nostre
ragioni». Ci sono poi i più berlusco-
niani Carlo Giovanardi ed Emerenzio
Barbieri che parlottano nelle pieghe
di Montecitorio con Buttiglione. So-
no sempre più a disagio verso la linea
dura del segretario: «Ha chietso cin-
que e ha avuto sei, ma che vuole anco-
ra Follini?», si chiede Barbieri, con lo
sguardo rivolto verso FI. Rocco Butti-
glione ieri era sconsolato, non vuole
rovinare i rapporti con il premier, si
vede già commissiario europeo. Ma
l’altro Dioscuro centrista, Pierferdi-
nando Casini, tiene una porta aperta:
«Aspettiamo l’offerta di Berlusconi»,
è la linea seguita al primo piano di
Montecitorio, sia come qualità di ruo-
lo (e ieri era tornata la voce di un
posto da vicepremier per Follini), sia
come risposta politica. Lo spiraglio
c’è, ma per vedere «che non sia un
bluff». Ovvero che Berlusconi non vo-
glia al fianco il segretario Udc per ren-
derlo impotente.

Ed è per questo che Marco Follini
resiste, lo ha detto anche in aula «sia-
mo tenaci e non cediamo». Semmai,
semmai, se Berlusconi farà un suo
Bis, il leader Udc potrebbe dare il via
libera al romano Mario Baccini e al
siciliano Raffaele Lombardo, gli uomi-
ni forti del voto al Centro e al Sud da
tempo sotto seduzione dal premier.
Nella riunione del gruppo prima del
discorso di Berlusconi alla Camera,

Baccini ha però ribadito: «Non penso
ad una poltrona, non con questo go-
verno». Con un Berlusconi Bis sì, pe-
rò. Follini ne ha parlato con Casini.
Prende ancora qualche giorno di tem-
po, infatti non ha ancora inviato la
lettera per comunicare se davvero
vuole andare all’Europarlamento di
Strasburgo. Questo si insedia il 20, il
leader centrista ha tempo fino al 19
per decidere. Oggi riunisce l’ufficio
politico del partito e domani l’ultima
parola al Consiglio Nazionale.

Con tempismo magistrale ieri
l’Udc ha fatto scoppiare la mina sulla
Rai: un voto contro il Cda e contro
FI, An e Lega, insieme al centrosini-
stra. Due ore dopo il discorso del pre-
mier al Senato, un quarto d’ora prima
di quello alla Camera che slitta di mez-
z’ora. Una bomba che fa saltare la
maggioranza, ma sia Berlusconi che
An cercano di disinnescarla, mentre
la Lega minaccia elezioni anticipate e
Cè in aula mette in guardia il pre-
mier: «L’Udc fa le bizze, il voto sulla
Rai lo dimostra e anche potrebbero
anche stracciare il testo sul federali-
smo».

Nell’aula di Montecitorio l’Udc
sembrava già un’opposizione interna,
immobile di fronte alla standing ova-
tion al premier da An, FI e Lega, tutti
in piedi guardano il sol dell’avvenir
del 2006. Quando Berlusconi smette
di parlare le mani di Follini vibrano
un attimo incerto e concedono trenta
secondi di applauso di circostanza,

neppure fosse a un concerto di classi-
ca. La fetta udiccina resta seduta, con
gli occhi degli alleati puntati addosso.
Situazione capovolta alla fine del di-
scorso di Follini, che poi si è dovuto
anche sorbire Buttiglione e Giovanar-
di che facevano la spola per portare i
complimenti di Berlusconi: «Grazie,
ma il problema è politico», risponde
il lealder degli ex Dc.

Ascoltato in un silenzio gelido da
tutta l’aula di Montecitorio Follini
cancella le ombre: se avessimo «avuto
tentazioni diverse», verso il centrosini-
stra, «saremmo rimasti nell’ombra»,
perché «congiurati e saltafossi non la-
sciano tracce di sé fino ad un attimo
prima. Noi siamo qui con i nostri ar-
gomenti» che possono dare più forza
al governo e alla maggioranza. Il «fe-
deralismo più equilibrato», la legge
proporzionale «un sistema dell’infor-
mazione meno segnato dalle faziosità
e dagli interessi». Berlusconi lo ascol-
ta gonfio col (doppio) petto stretto
dalla morsa delle braccia rabbiose.
Sussulta quando Follini, con un «lei»
che marca anni luce di distanza, affer-
ma: sta a noi rendere «costruttivi i
nostri argomenti», ma «sta a lei ren-
derli utili all'azione del Governo».
Ascoltando tutti senza privilegiare le
opinioni estreme. Ma il presupposto
è che si tolga dalla testa la corona, per
Marco Follini: «Occorre che la leader-
ship si esprima in forza della sua misu-
ra, non della sua vocazione ad essere
titanica».
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